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Georg Friedrich Haendel 

Il concerto Uno splendido 
«Messia» eseguito a Firenze 

1985: è 
(anche) 
l'anno 

di Haendel 

Cinema per 
i detenuti 
a Pistoia 

£ > » . \ ^ .-;«»-t ^ 
PISTOIA — Cinerria in prigio
ne. D'intesa con la direzione 
del carcere di Pistoia, l'asses
sorato agli Istituti culturali di 
Pistoia ha allestito infatti una 
rassegna di film per i detenu
ti, affidandone l'organizzazio
ne tecnica al Cinema Ruma 
d'Essai. I venti film in pro
gramma formano un reperto
rio selezionato che svaria dal
la grande opera d'autore al 
film spettacolare di elevato te
nore professionale (tra i titoli, 
«Il deserto dei Tartari", 
«Amarcord-, «I quattro dell'O
ca Selvaggia»). 

Ivo Chiesa 
presidente 
deWUNAT 

ROMA —1\ o Chiesa', direttore 
del teatro di Genova, é stato 
confermato all'unanimità alla 
presidenza dell'UNAT, teatro 
a gestione pubblica, per il 
biennio 85-86, dall'assemblea 
svoltasi presso la sede dell'A-
GIS con la pressoché totale 
partecipazione delle rappre
sentanze amministrative e di
rezionali dei singoli enti. Il 
rinnovo delle cariche sociali 
dell'associazione ha visto l'ele
zione a vicepresidente di Ma
rio Giusti (Catania) e Nuccio 
Messina (Veneto) ed a consi
glieri di: Renato Borsoni (Bre

scia), Sergio D'Osmo (Trieste), 
Maurizio Scaparro (Roma), 
Giorgio Strehter (Stilano), 
Marco Bernardi (Bolzano) e 
Roberto Faggi (Toscana). < 

I rappresentanti dei teatri a 
gestione pubblica hanno esa
minato la situazione del teatro 
di prosa anche in relazione ai 
provvedimenti legislativi di 

f»iù immediato interesse) quali 
I ddl 2222 all'esame del Sena* 

to, dopo la recente approvazio
ne della Camera dei deputati, 
che dovrà consentire il finan
ziamento dell'attuale stagio
ne. Ampio spazio è stato dedi
cato dall'assemblea alla di
scussione della relazione pre
disposta da Chiesa, riguardan
te la situazine e le prospettive 
del teatro italiano con partico
lare riguardo alla componente 
pubblica e ad ogni sua possibi
le funzione. 

Gaumont: 
interviene 

il sindacato 
ROMA — Nuove prese di posi
zioni in merito alla vicenda 
Cannon-Gaumont. Dopo l'as
semblea dei lavoratori Gau
mont dei giorni scorsi (il no
stro giornale ne ha ampia
mente riferito) scende in cam
po il segretario generale ag
giunto della FILIS-CGIL Ales
sandro Cardulli che ha rila
sciato alla stampa la seguente 
dichiarazione: «Abbiamo chie
sto e più volte sollecitato l'in
tervento pubblico per rilevare 
la gestione del circuito cine
matografico Gaumont. Si 

tratta non solo di salvaguar
dare l'occupazione dei lavora
tori, ci sono in gioco le sorti del 
cinema italiano, della sua ca
pacità di produrre, ai proble
mi della distribuzione a quelli 
della gestione delle sale dove si 
fa spettacolo. Perciò vogliamo, 
senza diversivi, o soluzioni pa
sticciate o ancor peggio tenta
tivi di scaricabarile ira mini
stri, una risposta chiara da 
parte del governo. Per questo 
mobiliteremo non solo f lavo
ratori della Gaumont che sono 
già impegnati ma tutto il set
tore facendo appello alle forze 
politiche e sociali. In pertico-
lar modo ci rivolgiamo a colo
ro che operano nel cinema i 
quali più volte si sono espressi 
contro i tentativi di colonizza
zione culturale del nostro pae
se. Qui siamo di fronte a un 
caso concreto e una scelta al
trettanto concreta richiesta a 
tutti». 

Nostro servìzio 
FIRENZE — Anche il Teatro 
Comunale ha aperto uffi
cialmente le grandi celebra
zioni dell'Anno Europeo del
la Musica inaugurando la 
sua nuova stagione concerti
stica con l'esecuzione del 
Messia di Haendel, affidata 
ad uno specialista britanni
co, Sir Charles Mackerras, e 
naturalmente ai complessi 
sinfonici e corali del -Mag
gio». Si è trattato di un avve
nimento di indubbio presti
gio, non solo perché l'orato
rio haendeliano mancava da 
Firenze da quasi vent'anni, 
ma anche perché la ripropo
sta di questo monumento 
della musica barocca ha co

stituito un banco di prova 
per i complessi del teatro fio
rentino, alla prese con un ti
po di repertorio non certo 
consueto nella «normale am
ministrazione» degli enti liri
ci italiani. "•• 

Infatti Haendel, come del 
resto il suo grande coetaneo 
Bach, nel nostro paese è an
cora tabula rasa sotto il profi
lo della problematica esecu
tiva. Se la grande moda filo
logica inaugurata in Olanda 
e sperimentata con successo 
anche in Inghilterra e in 
Francia ha dato i frutti inte
ressanti di una fedeltà e di 
un rigore esecutivo pratica
mente sconosciuto vent'anni 
fa — quando direttori anche 

grandissimi adattavano lo 
spirito originario dei Concer
ti e delle Passioni di Bach e 
degli oratori di Haendel a or
ganici e a complessi dalle va
ste dimensioni, seguendo 
l'ottica del Romanticismo — 
l'Italia continua a ignorare 
paradossalmente il grande 
repertorio della musica ba
rocca. 

Di qui il coraggio e l'inte
resse dell'iniziativa fiorenti
na, che ha consentito al pub
blico di avvicinarsi (in qual
che caso forse per la prima 
volta) a un capolavoro come 
il Messia, che sintetizza nella 
sua monumentale struttura 
il respiro, il clima sperimen
tale e le contraddizione di 

una florida stagione della 
cultura europea. Il Messia, 
composto da Haendel nel 
1742 su libretto di Charles 
Jennens, si articola in tre va
ste parti ispirate ai testi delle 
Sacre Scritture: le prime due 
celebrano rispettivamente 
l'avvento di Cristo e la pas
sione, mentre la terza è costi
tuita da una vera e propria 
meditazione sulla funzione 
del Cristianesimo del mon
do. Alla severa concisione 
espressiva e alla meditazione 
soggettiva delle Passioni ba-
chiane (l'altra grande faccia 
della spiritualità barocca) 
Haendel oppone il fasto qua-
.si .sensuale del suo magistero 
polifonico, l'esuberanza e il 

calore melodici delle Arie, 
del recitativi e degli Ariosi, 
dove lo stile fiorito dell'opera 
del tempo si afferma in tutto 
Il suo splendore. 

Il merito maggiore della 
lettura di Charles Mackerras 
è stato quello di aver ottenu
to un perfetto equilibrio pro
prio fra le due diverse com
ponenti su cui tutto il Messia 
si costruisce: la severità «sa
crale» del contrappunto, la 
complessità del disegno ar
chitettonico, la vocalità fio
rita di derivazione operisti
ca. Tutto è stato scandito da 
Mackerras con nltidiezza e 
sobrietà, dai momenti più 
scarni e contemplativi a 
quelli più brillanti trionfali
stici, come il celeberrimo Al-
leluja, di cui il pubblico ha 
ottenuto il bis al termine del 
concerto. • All'esecuzione 
asciutta e solida del direttore 
inglese hanno aderito con 
eleganza l'orchestra (ripor
tata giustamente a dimen
sioni cameristiche) e il coro 
istruito da Roberto Gabbia
ni, che si è disimpegnato 
nell'onerosa impresa con ri
sultati di pulizia e di leviga
tezza degni delle migliori 
formazioni d'oltralpe; e infi
ne l'eccellente drappello del 
solisti di canto, formato dal 
soprano Yvonne Kenny (una 
delicata e squisita vocalista, 
senza dubbio la migliore In 
campo), dal contralto Anne 
Collins, dal tenore Zeger 
Vandersteene, dal controte
nore James Bowman e dal 
basso Malcolm King. Tutti 
festeggiati entusiasticamen
te alla fine dell'impervia fa
tica. 

Alberto Paloscia 

«Barbablù)», 
messo in scena 

dal Teatro del Buratto 

Di scena 
A Milano il 
Teatro del 

Buratto mette 
in scena, in 

un suggestivo 
spettacolo, la 

storia di 
Gilles de Rais 
Ne emerge una 
dura condanna 

del potere 

Attenti! Barbablù è vivo 
BARBABLÙ da Massimo 
Dursi. Regia: Velia Mante-
gazza. Scene: Franco Spada-
vecchia con la collaborazione 
di Mauro Giuntini. Pupazzi: 
Velia Mantegazza. Musiche 
Franco Battiate. Interpreti: 
Umberto Tabarelli, Stefano 
Bianchini, Jolanda Cappi. 
Franco Spadavecchìa, Sergio 
Chiesa, Silvio Oggioni. Paola 
Ascenso. Andreina Garella. 
Produzione Teatro del Burat
to. Milano, Teatro Verdi. 

Un muro sbrecciato simile 
a un sipario incombente e 
minaccioso si apre su di una 
scena a due piani, rivelando 
immediatamente il «cuore» 
della vicenda, l'idea di que
sto spettacolo: rappresentare 

la storia di Gilles de Rais, 
detto Barbablù, gran feuda
tario e sanguinario folle in
namorato della cultura per 
la quale sperperò le sue so
stanze; ma, anche, visualiz
zare l'evoluzione dell'idea 
del potere ai suoi tempi, il 
passagio dall'anarchia ari
stocratica dei grandi signori 
al regno unificante di Carlo 
VII di Francia, ii delfino por
tato alla vittoria dalla Pul
zella di Orléans. 

Il testo da cui è derivato 
questo spettacolo è di Massi
mo Dursi; ma la regista Velia 
Mantegazza se ne serve con 
libertà per mettere in scena 
con rigore formale e forza 
espressiva un lavoro che rac
conta la tragica storia dal 

punto di vista delle classi su
balterne, del popolo che su
bisce, che crea 1 miti come 
quello di Giovanna, per 
esempio, e come quello stes
so di Barbablù. 

La volontà registica di fa
re di questo spettacolo una 
specie di parabola del potere 
si chiarifica anche nella scel
ta, piuttosto azzeccata, di 
usare di uno stesso attore 
(Umberto Tabarelli) per in
terpretare re Carlo e Gilles 
de Rais. Cambiano gli uomi
ni, insomma, ma il potere re
sta sempre e comunque vio
lento e reazionario, anche se 
usando la realpolitik si adat
ta ai tempi. In questo senso 
la vicenda terrena di Gilles 
de Rais, gran guerriero al 

tempo della guerra contro 
gli Inglesi e grande assassi
no di bambini e bambine dei 
quali anche abusava nei sus
sulti della morte in tempo di 
pace, assume l'immagine 
dello specchio scuro di una 
distratta coscienza colletti
va. - : - -i ' - -

Ma c'è di più: l'orrenda 
storia di Barbablù, che vole
va mettersi in contatto con il 
demonio, che dissanguava le 
proprie sostanze alla ricerca 
della pietra filosofale con la 
stessa facilità con cui man
dava a morte i piccoli rapiti 
alle loro madri, ha nello 
spettacolo lo stesso anda
mento narrativo e visivo di 
un'orrenda fiaba per ragazzi 
e adulti, quasi che in questo 

folle mostro sì concretizzas
sero umanamente le vicende 
paurose di infantili orchi e 
lupi che hanno popolato la 
nostra fantasia. 

Così, pur nel rigoroso im
pianto storico, questo Barba
blù non rinuncia alla dimen
sione fantastica e visiva. Ci 
sono pupazzi che ci ricorda
no Dali nel ruolo di giudici e 
ci sono soldati in carne ed 
ossa trasformati in pupazzi 
avidi e stupidi, un ampio 
marsupio ripostiglio nella 
corazza dove nascondere il 
cibo rubato ai poveracci. E 
c'è una scena molto bella in 
cui la Pellissonne (Jolanda 
Cappi), la procacciatrice di 
innocenti per i banchetti 
mortuari di Gilles, gioca con 
trenini, una palla di metallo 
e un pupazzo bambino di sa
pore futurista che gira su se 
stesso al suono delle musi
che premonitrici di Battiato, 
come una trottola. *•-, 
- Si sa che storicamente de 
Rais concluse la sua folle vi
ta con la condanna a morte. 
Ormai i tempi erano anche 
cambiati politicamente; Gil
les era caduto in rovina, ave
va perso feudi e denaro e non 
aveva più protezioni, e il po
tere dei signori, soprattutto 
il suo che avrebbe voluto in
carnarsi in un genio del ma
le. doveva lasciare il posto al 
potere dei re. Ma le cose per il 
popolo non cambiano: e se 
prima si poteva sadicamente 
uccidere per il proprio piace
re, come appunto faceva 
Barbablù, da quel momento 
lo si potrà fare per diritto di
vino. —. - ' " - - -• 
- Così, con un'ammonizio
ne, si conclude fra gli ap
plausi Io spettacolo del Bu
ratto, che mostra il livello di 
maturazione raggiunto da 
questo gruppo nel lavorare 
sui materiali espressivi più 
diversi, dalia recitazione alla 
visualità. con un occhio par
ticolarmente attento alle arti 
plastiche. 

Maria Grazia Gregori 

La polemica A proposito di un articolo di Paolo Isotta 

Dal nostro inviato nell'Aldilà 
Un castello scozzese, secon-

do Oscar Wildee Walter Scott. 
non sarebbe completo senza il 
fantasma di famiglia che, nelle 
notti del sanguinoso anniver
sario, percorre sale e torrioni 
con orribile strepito di armi e 
catene. Un figura tanto pitto
resca non può certo mancare 
nel maniero della stampa ita
liana, il Corriere della Sera, un 
po' diroccato e muffito come 
piace ai necrofili. 

Parliamo di quel Paolo Isot
ta che si aggira nelle stanze di 
via Solferino come lo speltro di 
un critico estinto da secoli, 
battendo di tanto in tanto un 
articolo su un tavolino a tre 
gambe. Inviate dall'aldilà, 
queste rare corrispondenze 

narrano, ovviamente, di perso
naggi defunti, nella convinzio
ne che, morti loro, tutto sia 
morto. Accade così che, scri
vendo della Scala, il Nostro 
scopra che, dopo Toscanini, De 
Sabota, Marinuzzi. non c'è 
stato più nessun direttore ca
pace di reggere il paragone. E 
non parliamo dei compositori, 
colpevoli del delitto di essere 
vivi: estranei quindi alla 'par
te valida e storica' dell'arte. 

Dimentica del suo glorioso 
passato, prosegue il virtuoso 
Isotta, la Scala trascura gli au
tentici valori della tradizione 
vicina e lontana. Pfitzner e 
Pizzetti, i sommi in assoluto. 
seguiti dagli illustri maggiori o 
minori- Mascagni. Zandonai. 
Alfano, Montcmezzi e SalvtuC' 

ci. Un beWelenco. non c'è che 
dire, dove un dannunziano fal
lito come l'autore dY/rAmore 
Dei Tre Re sta accanto al pove
ro Salviucci che, scomparso a 
trent'anm. non scrisse mai 
un'opera a meno che ne abbia 
dettata una dai Campi Elisi. 

Se vado cosi scegliendo fior 
da fiore nella prosa del caro 
estinto non è per cattiveria po
lemica, ma, al contrario, per 
ammirarne la rigorosa coeren
za. Vivendo tra i defunti. Isot
ta ne condivide i rancori. La 
posizione non è nuova La cri
tica si è sempre mossa tra Vieri 
e l'oggi. Si potrebbe dire che il 
critico sia come un viandante 
che, nel grande paese dell'arte, 
sceglie i luoghi e i paesaggi cari 

ai suoi occhi e alla sua intelli
genza. C'è chi tenta le strade 
sovente ciottolose della vita 
odierna e della sua cultura vi
sta come un fiume in perpetuo 
movimento e c'è, invece, chi 
pasteggia tra i sepolcri e, nello 
stenle rimpianto del tempo 
che fu, non avverte che il pas
sato è il seme da cui germoglia 
il presente, con frutti nuovi e 
diversi. Solo così il passato non 
è mai morto. La grandezza di 
Toscantm sta nell'aver letto la 
musica in modo nuovo, apren
do la strada agli Abbado e ai 
Muti, il genio di Verdi 0 di Wa
gner sta nella trasformazione 
del melodramma, proseguita 
poi di generazione in genera
zione da Petrasii a Sono, a 
Bassotti a Stockhausen (e do-

mani a Dona doni) che, mi pro
grammi scaligeri, rappresen
tano il nostro tempo, con le sue 
virtù e i suoi" difetti. 

Tutti immortali costoro? Per 
carità! Gli immortali si conta
no. ogni secolo, sulle dita. Ma 
artisti che parlano il linguag
gio della propria epoca, la
sciando ai vermi il compito di 
divorare i cadaveri illustri o 
meno. 

A ciò arriverebbe anche l'in
telligenza del caro Isotta se 
non avesse scelto di seppelirsi 
con Wagner e con i numi tute
lari del Terzo Reich. Non gli 
rimproveriamo, quindi, le cor
rispondenze dall'aldilà. Al 
Corriere non i l'unico col cer
vello nel secolo scorso. Gli con
sigliamo. soltanto, di essere 
più cauto nelle frequentazioni 
dei defunti, per non parlare 
dei sopravvissuti, che non sono 
sempre i migliori. Perché, «?-
de. anche in un critico a mezzo 
servizio l'onestà deve essere 
intera. 

Rubens Tedeschi 

O 

per 
essere tempestiva

mente informati sulle 
ultime disposizioni tributane ... 

per avere una raccolta 
per la consultazione 

celere il fisco 
1985: anno nono 

per 
conoscere gli 

adempimenti che la 
legge tributaria Impone 

di osservare agli 
operaton econo

mici 

nelle 
aziende per 

evitare o ndurre il 
rischio di essere sono* 
posti a pesanti sanzioni 

civili e penali per mancata 
conoscenza o errata ap
plicazione delle leggi 

tributane 
nel 1984 

' "il fìsco" ha pubblicato " 
fsu 5738 pagine 293 commentì\ 

esplicativi ed interpretativi. 
37 lunghi inserii. 255 leggi 

tributane e decreti ministeriali 
(pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.] 

615 circolari e note ministeriali. i 
510 decisioni delle Comnussion 

tributane e di Cassazione, 
773 risposte gratuite 
i<u quesiti dei lettor 

La rivista "il fisco" è vitale 
per le aziende importanti: 

per essere fiscalmente più tranquilli, 
tempestivamente informati, 

e per ridurre o evitare pesanti sanzioni 
civili e penali 

"il fisco" gratis per tre mesi 
Abbonamento a "il fisco" 1985, 40 numeri, L. 200.000. Abbonamento cumulativo a "il fisco" e "Impresa | 
Commerciale e Industriale", rivista mensile economico-giuridica (11 numeri, prezzo di copertina Ir. 7.000) ^ 
L. 240.000. Pagando entro il 28 febbraio 1985 si avrà diritto a ricevere gratuitamente gli ultimi 10 numeri l 
de "il fisco" 1984. Versamento con assegno bancario o sul ccp n. 61844007 intestato a E.T.I. S.r.l. - Viale 4 

Mazzini. 25 - 00195 Roma - Tel 06/9003666-7 

COMUNE 
DI MONTECATINI TERME 

PROVINCIA DI PISTOIA 

Concessione di costruzione e gestione 
di un terminal bus in via U. Foscolo. 
L'Amministrazione comunale, con deliberazione consiliare 6 apri
le 1984 n. 88. ha approvato un progetto per la realizzazione di un 
terminal bus (scambiatore di traffico) in viale U. Foscolo. 
Con la stessa delibera ha stabilito che l'esecuzione di tale opera 
avvenga tramite concessione di costruzione e gestione ad una 
impresa o consorzio di imprese ai sensi della legge 24 giugno 
1929 n. 1137. Tutti gli interessati possono prendere visione del 
progetto e dei suoi allegati presso l'Ufficio tecnico comunale e 
formulare le proprie proposte ed offerte entro 10 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso. 
La convenzione di concessione e gestione verrà stipulata alle 
seguenti condizioni: 

a) intero onere per la costruzione dell'opera, compresi oneri fi
nanziari e fiscali e spese per le acquisizioni, espropriazioni e/o 
occupazioni d'urgenza, a carico della concessionaria; 
b) la concessionaria dovrà provvedere all'acquisizione delle aree 
interessati o alle procedure di espropriazione; 
e) la concessione avrà una durata minima di 30 anni dalla fine dei 
lavori. Alla scadenza della concessione tutta la proprietà passerà 
automaticamente al Comune: 
d) la concessionaria dovrà prestare tutte le garanzie richieste, 
per assicurare il buon esito dell'opera: 
e) la concessionaria dovrà concordare con l'Amministrazione la 
gestione di quelle parti dell'opera destinate a servizi di utilità 
pubblica. 

Montecatini Terme. 9 gennaio 1985 

IL SINDACO comm. Lento Riccomi 

AMGA 
Azienda Municipalizzata 

Gas Acqua - Ferrara 
Concorso Pubblico per titoli ed esami per 
la copertura del posto di Dirigente-Capo 
dei servizi Tecnici Aziendali - Riapertura 
dei termini e parziale modifica del bando 

Sono riaperti i termini, con parziale modifica del Bando, per 
la presentazione delle domande di partecipazione al Concor
so Pubblico per Titoli ed Esami per la copertura del posto di 
Dirigente-Capo dei Servizi Tecnici Aziendali, bandito con 
deliberazione 22 marzo 1984 Vero. 13 /19 prot. 
n. 1037. 

I candidati dovranno risultare in possesso, alla data del 1* 
ottobre 1984. dei requisiti per la partecipazione al Con
corso. 

È richiesto uno dei seguenti titoli di studio: 
Laurea in Ingegneria - Laurea in Fisica - Laurea in Chimica 
Industriale. 

II limite dì età. alla data del 1* ottobre 1984. è di anni 45 non 
compiuti, compresi i benefici dì legge. 

Gli interessati potranno richiedere copia del Bando inviando 
la somma di L. 9 0 0 in francobolli per la risposta, alla Segre
teria dell'AMGA • Via Bologna. 13/A - 4 4 1 0 0 Ferrara. 

Ferrara. 16 gennaio 1985 

IL PRESIDENTE Dott . Ing. Roberto Mascellani 
IL DIRETTORE Dott. Ing. Bruno Villani 
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Editoriali - La rnaggioranza e le 
regole del gioco (di Giorgio Napo
litano); Togliatti, pregiudizio e 
verità (R.); Dopo Ginevra: da do
ve cominciare, (di Antonio Riab
bi) 
Comunisti 1985 (articoli di Gavi
no Angius, Giuseppe Chiarante, 
Massimo Ghiara, Michelangelo 
Notarianni, Mario Tronti) 
Inchiesta / li futuro delle aree 
metropolitane 3-11 nuovo secolo 
di Firenze (articoli di Ivano Ber-
tini, Paolo Cantelli, Leonardo 
Domenici, Maria Chiara Risoldi) 
La passione di Viktor Sklovskij 
(di Cesare Segre) 
Il dibattito sulle idee e le prospet
tive della sinistra. Lo scandalo 
del caso italiano (di Marcello 
Montanari) 
USA-URSS: gli immobilismi 
sconfìtti (di Adriano Guerra) 
Come e con chi costruire l'Euro
pa (di Altiero Spinelli) 
Rapporto OCSE: l'età della gran» 
de disoccupazione (di Daniele 
Archibugi) 
Saggio * Impresa, territorio, de
mocrazia (di Silvano Andrìani) 
Taccuino • Torino, come eravate 
(di Franco Bertone) 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

REGIONE PIEMONTE 
Unhà sanitaria locate 1 /23 - Torino 

Avviso di gara d'appalto per estratto 
Mani/tenzone ecWizia sanitaria 

L'USL 1/23-Tonno — via Sen Secondo. 29 — anace 11 gare a 
•citanone privata par Tappano ci manutenzione ordinaria • straonSne-
na ag> «offici a destinazione ospedaEera. samana e ovile, dar agguefr-
canonaai31 dicembre 1985. Ogni apparto è sudcWiso * opere edS. 
atonicne. igienco-sarètarie e termiche. che ai fini dsrappficaoone 
dar art. 21 iagga 584/77 si intendono scorporato*. 
GS imponi compiei imi presunti a basa d'apparto (da vaMarsi in 
dodKCMTtt) sono: 

n. 3 appalti tra 200.000.000 • Z3O.000.000 
n. • appalti tra 52S.000.000 • 8*0.000.000 
n. 2 apparti tra 2.230.000.000 • 2.340.000.000 

Gi importi raMatM aaa singole categorie di opere sono cosi suddivisa: 
ad* 50%. impianti elettrici 30%. impianti **-auhei 20%. 
La eggiuoKaiioni saranno alla rrwgfiore offerta in ribasso percentuale/ 
par ogni angola gara, coma ribasso un*» a ureformo sur elenco pretti 
unitari secondo rari. 1 hm. a) deffa Iagga 2 febbraio 1973 numero 14. 
Le ditte aiteressato potranno presentare domanda ai bolo antro 1 
giorno 6 febbraio 1985. esponendo i reqUsrti a i documenti inescati 
nel bando di gara integrale pubbfcato sul Mattino ufficiala data 
Regnili ia Piemonte in data odierna 
Per informazioni ed eventuale ntro dal bando integrale rivolgersi: 
Servino Tecnico US U 1 /23 - Cso Vittorio Emanuale II. n. 3 - Tonno 
tei. 650.22.81/2/3/4/5/6 interno 33 e/o 34. 
Od presante bando, in forma integrala, viene in data otferna apedtta 
copia par la puboacanona aula «Genetta Ufficiala» dato Comunità 
Europea in riferimento ate gara di competenza. 
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